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PRIMO PIANO il Cittadino

L’INTERVISTA ANDREA BOSSI
Il giovane leader delle Acli lodigiane:
«La parola d’ordine è “solidarietà”»

LUIGI ALBERTINI

“Sono
entrato
nel
movimento
otto anni fa,
e a febbraio
sono stato
nominato
presidente
provinciale:
la filosofia
aclista
mi affascina
perché
trasferisce
il messaggio
cristiano
nel concreto
della vita
civile

dipresidenteprovinciale, nomina
che è avvenuta esattamente il 26
febbraio2016.Orasto imparandoa
conoscere lastrutturanellasuava-
riegatacomposizione,mavicinoa
mesi trovasemprequelgrandedi-
rigente che si chiama Angelo Pe-
vianiequindiprobleminonneav-
verto».
Qual è la consistenza del movimento
nel Lodigiano?
«Nel territorio abbiamo 13 circoli
Acli, conun totale di 2.069 iscritti.
I circoli sono operativi a Casalpu-
sterlengo,Tavazzano,Sant’Angelo
Lodigiano,SanColombanoalLam-
bro, Cassino d’Alberi, Brembio,
Bertonico, Castelnuovo Bocca
d’Adda,LodiAusiliatrice,LodiAs-
sunta, Crespiatica, SanMartino in
Strada e Massalengo. Tutte realtà
davverostoricheeprofondamente
radicatenellerispettivecomunità».
Il mezzo attraverso il quale tenete i
contatti con le comunità sono i vostri

servizi sociali...
«Esatto, sono
esempidi solida-
rietà. Il primo
serviziosociale
è il famosoPa-
tronato Acli:
funziona co-
me ufficio
nella sede
provinciale
delmovimento
a Lodi, viale

delle Rimem-
branze,enellesedi
periferichediCa-

salpuster-
lengo,

Codogno,Sant’AngeloLodigianoe
Tavazzano.Il lavorovienesvoltoda
nostri funzionari competenti e da
diversi volontari specializzati nel
disbrigodellepraticheassistenziali
e previdenziali, come le pratiche
pensionistiche, infortunistiche, le
successioni,assistenzaburocratica
agli immigratieviaelencando.Con
competenza e rigore professiona-
le».
In effettilavorate parecchio in questo
settore...
«Lopuòdireforteeneandiamoor-
gogliosi: svolgiamounamoledi la-
voro addirittura superiore alle di-
sponibilitàdelpersonale,siaquello
fisso che volontario: non finiremo
maidiringraziarequesticollabora-
tori per la tantapassione ed il vero
spiritodiserviziocheinfondononel
loro lavoro. In effetti, i risvolti bu-
rocratici delle pratiche, oltre che
complessi, sono anche difficili da
interpretare da parte dei semplici
cittadini e quindi l’assistenza per
molti diventa una necessità,
un’opera di solidarietà».
Giraerigira, leiBossi finiscesempreper
citare il valore della solidarietà...
«Guardicheessarappresentalavera
essenza del movimento aclista. Le
Aclisonochiamateatestimoniarela
fedecattolicanelviverecivilepro-
prio mediante la dimostrazione
concretadellasolidarietà.Questoci
consentedi conoscere a fondo i bi-
sognidei cittadini edi “reclamarli”
alle istituzioni come esigenze da
soddisfare:quindi,unmovimentodi
opinione che si esprime, nella più
completa autonomia, attraverso la
esperienzaquotidianadellenecessi-
tà legittimedella gente».
Oltre al Patronato Acli svolgete altri
servizi?
«Certo.Potreicitarle ilCap,cheri-
guarda l’assistenza nelle pratiche
fiscali. Le sedi operative sono le
medesimedeiPatronatiAcliprima
citati, ma in questo caso siamo di
fronte ad una attività tipicamente
stagionale. Il lavoro, quando va in
scadenza,ècomunqueassaicorpo-
so, difficile e delicato».
Tantopiù che le praticheburocratiche
diventano sempre più complesse...
«Diciamo pure che tendono a di-
ventare semprepiù“professiona-
lizzate”,nel sensocheaumentano
le difficoltà di comprensione da
partedeicittadiniequindiaumenta
l’esigenzadellaconoscenzadapar-
te dei nostri operatori sociali. Mi
creda,si trattadispecialistidavvero
formidabili,dotatidiunapassione
grandissima per questo tipo di la-
voro e pure loro non lo intendono
come semplice esecuzione di un
iterburocratico,bensì lo interpre-
tanoinautenticospiritodiservizio.
A livello di visibilità, dunque, le
ACLIsono“servizio”, testimonian-
za dei bisogni della gente».
Lei ci parlavaanchedi unaltro servizio
molto interessante...
«AllasedediLodidatreanniabbia-
mo attivato il servizio chiamato
“Punto Famiglia” nel quale opera
ancheunapsicologa. Si trattadiun
veroepropriosportellocheamade-
dicarsialleproblematichedella fa-
miglia edevodire che l’esperienza
funzionainmanieramoltointeres-
sante.Lafamiglia incontradifficol-
tà?Si rivolgaalnostrosportelloper
spiegare il problema ed insieme si
individuerannolepossibilisoluzio-
ni,evitandocosìdiportarelediver-
genze interneadesasperazioni tali
da frantumare l’unità familiare».
Mi sta dicendo in sostanza che amate
diversificare gli impegni in rapporto ai
tempi che cambiano...
«Inuncertosenso,èpropriocosì: il
nostro intento è quello di indivi-
duaresemprenuovi tipidibisogni,

anziamiamoalzare leantenne
perchésiamoconvinti chebi-
sogna saperli intercettare. Le
facciounesempio: losportello
del lavoro,oppure losportello
per pratiche legali, ma potrei
citare altri settori. Ci stiamo
provando, anzi progettando,
mettendoovviamenteincam-
po,assiemeallanostravolon-
tà, anche le nostre possibilità
operative e, perché no, pure
quelleeconomicheasostegno
dei progetti».
Bossi, lavostracaratteristicasto-
ricadasempre riguarda la forma-
zione sociale deimilitanti...
«Rappresenta l’impegno di
sempre. Noi cerchiamo, me-
diantelaformazionesociale,di
confrontarcicon imilitanti sui
valoripredicatidalcristianesi-
monelcontestodelmondodel
lavoro e della società civile.
Non siamopartito, non siamo
sindacato, diciamo pure, per
semplificare,chesiamoilclas-
sico movimento di opinione:
faregruppoattornoalleneces-
sitànel solcodelladottrinaso-
ciale della Chiesa»
Ed ivostri circoliAcli delLodigiano
come rispondono?
«Molti sonoperfettamente in-
seritinel tessutosocialedei lo-
ro paesi e quindi li possiamo
definire“attivi”,altrisonoma-
gari un po’ statici: il compito
delconsiglioprovincialecon-
siste nel rivitalizzarli conti-
nuamente,noirappresentiamo
la regìa, non possiamo certo
sostituirciaicircoli,chevanta-
nounapropriaautonomaatti-
vità. Certo, non le nascondo
che stiamo seriamente pen-
sando di dare unamano con-
creta, nel limite delle nostre
umane possibilità, ai Circoli
meno dinamici. Siamo forti
laddoveidirigenti locali sanno
cogliereinuovibisogni.Lefac-
cio un esempio a caso: a San-
t’Angelo il circoloha istituito il
dopo-scuolaconunacoopera-
tiva di insegnanti».
Lei mi sta dicendo che possono
esservi dei modelli da trasporta-
re...
«Diciamocheognicircolode-
veessereautonomo,capacedi
proporsiconacumeesensibi-
litàproprieedasecondadeibi-
sogni della propria comunità.
Ciòsignificacheoccorre laca-
pacità dell’ascolto sui bisogni
emergenti, intervenendo,se le
forze loconsentono,pertenta-
redi risolverli, senzaconque-
sto scadere in unmovimenti-
smospesso incapacediandare
afondodellequestioni.Ecco la
formazione sociale come ele-
mentocapacediragionaresul-
lequestioni edidareunapos-
sibilesoluzioneallestesse.Noi
come istituzione provinciale
dobbiamoavere la capacitàdi
fare sintesi e sviluppare il ne-
cessariosupporto interminidi
progettazione».
Concludiamo con un impegno...
«Trasformare i servizi in idee.
Noifacciamopoliticamediante
laformazionesocialeedinostri
serviziper i lavoratori. Inostri
valorisonoquesti, siamoorgo-
gliosi di poterli interpretare,
nel limite delle nostre umane
possibilità.Aggiungochesarei
entusiasta se i giovani, che
hannocosì tantavogliadi fare
cose sociali, ci seguissero, ad
esempio aiutandoci a fondare
Circoli nei paesi dove ancora
nonesistono:sarebbedavvero
ilmassimo».

“Nel
Lodigiano
ci sono
13 circoli
e oltre
duemila
iscritti:
il nostro
servizio
alla
comunità
si esplicita
negli
sportelli
per il
disbrigo
delle più
svariate
pratiche
burocratiche

n Nessundubbio.Chiacchierare
conAndreaBossi, frescopresidente
delle Acli provinciali lodigiane e
successore del mitico Angelo Pe-
viani, è davvero un piacere: tutto
quelchesidicevantaunsensopre-
ciso,una logicastringente,unara-
zionalitàesemplare.SiaPevianiche
Bossi sono entrambi di Casalpu-
sterlengo: il primo passa la mano,
marimanedisponibile con tutta la
suaenormecaricadiesperienzaedi
spessoreumano,Bossi invecerap-
presenta il futuro.Classe1987, lau-
reandoinDirittoedeconomiadelle
bancheedeimercati finanziarialla
“Cattolica”diPiacenza,celibe,è la-
voratorestudente,svolgendol’atti-
vitàprofessionaleallaBancaEspe-
ria diMilano,Ufficio Controlli.
Complimenti, Bossi, immaginiamoche
nonavrà tanto tempo liberoadisposi-
zione...
<Però posso assicurare che ormai
sonovaccinato,cercodiorgazzar-
mi.Studiaredevostudiareperchéla
laureaèappenadietro l’angolo, la-
vorare devo lavorare perché rap-
presentauna regolanormaledella
vita civile, fare il dirigente è una
passionecheritengosiagiustocol-
tivare dando libero sfogo alle pro-
priesensibilitàculturali, civili e, se
vogliamo essere completi, anche
umane.Per farlabreve,nonmi la-
mento»,
Ci incuriosisce sapere come si è acco-
stato almovimento aclista...
<Sono un militante delle Acli dal
2008elamiaaggregazioneèavve-
nutaaCasalpusterlengodoveda
decenni funziona un circolo
davvero esemplare di cui
per il momento sono an-
cora presidente. Ho co-
minciato a frequentare
gli incontri alla Civitas
parrocchiale di Casal-
pusterlengo,unasorta
di laboratorio per lo
studiosulle tematiche
socialialqualecolla-
boravanoancheidi-
rigentiaclisti:dalìho
conosciuto ilmovi-
mento, ne ho ap-
prezzato le finalità
e, con amici quali
Angelo Peviani e
AnteoCalcamuc-
chio, è nato un
rapportodi inte-
sa sullamilitan-
za.Lediròsubito
che considero il
lavorodelmovi-
mento aclista
davveroesempla-
re nella realizza-
zione pratica del
messaggio cristia-
no nella vita civile
per la semplice ra-
gionecherealizzaal-
cunivaloriessenziali
come la solidarietà e
laformazionesociale,
la base in pratica di
unaesistenzaconsa-
pevole».
Lei dicevadi essere an-
cora presidente del Circolo
Acli di Casalpusterlengo...
«Vero. Ero stato eletto nel
2013, devo dire con mio
grande entusiasmo perché
dirigereunaassociazioneacli-
stacomequellacasalesevuoldire
vivere la storia del movimento
aclistanelnostroterritorio.Proba-
bilecheci abbiamessoun tassodi
entusiasmoelevatoperchéall’ulti-
mocongressoprovinciale lodigia-
nosonovenutiapropormi lacarica


